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Forze armate, la riforma
marcia veloce. Tra finti
tagli e punti oscuri

EX di Alberto Piccinini

A
Bruxelles l’Europa non è certo
uscita dal coma in cui l’ha get-
tata la crisi dell’euro. Né le ri-

sorse economiche, né - e meno che
mai - quelle politiche messe in cam-
po sono adeguate per resistere a una
speculazione in buona parte promos-
sa da quelle stesse banche e istituzio-
ni finanziarie che tengono sotto scac-
co la moneta unica, ma che ne sono
anche le principali beneficiarie. I go-
verni degli Stati membri, sia quelli
forti che quelli deboli, sono di fronte
a un’alternativa secca: o salvare ban-
che, finanza e assetto istituzionale
dei cosiddetti mercati; o salvare i di-
ritti: quelli del lavoro, quello al lavoro
e al reddito, quelli alla sicurezza, al-
l’esercizio della cittadinanza, alla di-
gnità della persona.

Per alcuni governi l’alternativa si
pone in maniera stringente: i sogget-
ti da depredare con i cosiddetti com-
piti a casa (mai espressione più creti-
na era comparsa nel lessico politico)
sono i propri concittadini. Per altri
l’alternativa sembra più mediata: per
ora a soffrire devono essere i cittadi-
ni di altri Stati: per i quali risanare il
bilancio del proprio Stato altro non
significa che salvare le banche che gli
hanno fatto credito in modo irre-
sponsabile negli anni delle vacche
grasse: banche per lo più proprio di
quegli Stati che oggi vorrebbero inse-
gnare a tutti la moderazione. Ma per
tutti il problema sembra ormai solo
quello di perpetuare un bluff, di rin-
viare la resa dei conti con una finan-
za fuori controllo e prolungare quel-
lo stato comatoso: una condizione
sull’orlo del baratro, che non offre al-
cuna chance alla crescita; e meno
che mai alla conversione ecologica; e
meno ancora alla democrazia.

L’esito disastroso del Summit
Rio+20, dove si sarebbe dovuto deci-
dere come garantire un futuro soste-
nibile a un pianeta lanciato verso un
cataclisma globale ci fa misurare i
passi indietro compiuti dalla gover-
nance mondiale – e da quella euro-
pea in particolare – nel corso degli ul-
timi vent’anni. Avanti così e di fronte
a noi c’è solo la catastrofe ambienta-
le, il disastro economico e occupazio-
nale, la dissoluzione dell’Unione Eu-
ropea e del disegno ideale da cui era
nata. Ma in prospettiva c’è anche la
perdita dei vantaggi competitivi, og-
gi difesi con tanta ostinazione, di
quei paesi che più ne hanno godu-
to.I primi scricchiolii già si avvertono
in Olanda o in Austria come in Ger-
mania: ma come molti di noi non rie-
scono ancora a riconoscere il pro-
prio futuro nel disastro greco, così il
popolo tedesco non capisce ancora
quanto poco la nostra parabola si di-
scosti da quella che lo attende.

Apparentemente ci troviamo di
fronte a un disegno lucido: usare la
crisi per comprimere diritti, reddito
e pretese del lavoro a favore di rendi-
ta e profitto, portando alle estreme
conseguenze quel trasferimento di ri-
sorse dal lavoro al capitale che ha ca-
ratterizzato l’involuzione economica
dell’Occidente nel corso dell’ultimo
trentennio. Ma poi?
 CONTINUA |PAGINA 15

(Casini rimprovera Bersani alla
Camera; 17 luglio 2002)

Rigore

Nemici pubblici

CAMPAGNA ELETTORALE 2013

Lavoro, sinistre
sul fronte referendum

Scritta da un ex ammiraglio, l’attuale ministro Di Pao-
la, costerà 230 miliardi in 20 anni, facendo lievitare
la spesa per gli armamenti di un buon 20% l’anno

La scure dei tagli

per evitare lamannaia

dell’Iva. Lamanovra

diMonti non usa il bisturi,

se ne andrà a casa il 10%

degli impiegati pubblici

e il 20% dei dirigenti. Scure

su sanità, trasporti ed enti

locali. E sarà un’estate

calda di decreti. Sindacati

contro, regioni

e comuni in allarme.

Mentre è atteso il taglio

del costo del denaro
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C
ontro la legge Fornero e la cancellazione
dell’articolo 18 dello statuto dei lavoratori.
Ma anche contro l’articolo 8 del decreto di

Ferragosto (2011, Era Berlusconi) e per rimediare
alla sciagurata riforma dell’articolo 81 della Costi-
tuzione, si salda un fronte di giuristi, intellettuali
e movimenti civici lungo la traccia segnata da un
appello firmato tra gli altri da Stefano Rodotà, Ma-
rio Tronti e Luciano Gallino. Idv e Prc pronti a rac-
cogliere le firme. E in arrivo c’è l’appoggio «pesan-
te» della Fiom, che deciderà oggi. Al voto si arrive-
rà nel 2014. Ma la raccolta delle firme sarebbe
un’entrata a gamba tesa nella campagna elettora-
le. Sui polpacci di Bersani. PREZIOSI |PAGINA 7

PRIME CINEMA

Il nuovo Uomo Ragno
strizza l’occhio a Obama

MARCO GIUSTI l PAGINA 12

LA MORTE DEL DESIGNER

Pininfarina, bellezza
e declino dell’automobile

FRANCESCO PATERNÒ l PAGINA 8

IL GRANDE BLUFF
EUROPEO

Guido Viale

N
ei giorni scorsi avevamo lan-
ciato dal manifesto un appel-
lo al ministro della Giustizia

Paola Severino perché dicesse parole
chiare contro la tortura. Purtroppo la
ministra ha proposto alcune modifi-
che al testo di legge che rischiano di
rendere evanescente il contenuto del
reato e non perseguibile chi lo ha
commesso. Modifiche che hanno sol-
levato forti obiezioni da Amnesty In-
ternational oltre che da Antigone.

Non è facile spiegare perché le isti-
tuzioni italiane facciano resistenza
ogniqualvolta si tenti di criminalizza-
re la tortura. CONTINUA |PAGINA 7
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Tra Pd eDi Pietro
è scontro continuo
E in parlamento
anche gestacci
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«Onorevole Bersani oggi non in-
dossa la cravatta, bisognerebbe
restaurare le buone abitudini
del passato proprio lei che è un
uomo di un rigore emiliano...».
«Non lo farò più le chiedo scu-
sa».

CONTRO LA TORTURA

Modifiche Severino
inaccettabili

Patrizio Gonnella
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Daniela Preziosi

I n principio fu l’appello degli intel-
lettuali Rodotà, Romagnoli, Galli-
no, Tronti e Alleva contro l’art. 8

del decreto di Ferragosto (Era Berlu-
sconi). Quello che, spiegavano, «scip-
pa il diritto al singolo e lo trasferisce al-
le organizzazioni sindacali». E «scardi-
na il diritto del lavoro. Non c’è più cer-
tezza del diritto se in ogni fabbrica, in
ogni territorio possono realizzarsi diffe-
renti modalità di esercizio di diritti
non più universali ma relativi. E relati-
vi ai rapporti di forza di quella fabbri-
ca, di quel territorio». «È in gioco la
qualità del nostro futuro quando in
una società la forza sostituisce la de-
mocrazia», era la conclusione.

Dopo un anno, lo scorso giugno è ar-
rivata la riforma del mercato del lavoro,
con la manumissione dell’art. 18 dello
statuto dei lavoratori. «Ci rivolgeremo
ai cittadini per vedere chi ha ragione:
noi o il governoe la sua anomala mag-
gioranza. Perché questa pseudo-rifor-
ma danneggia i giovani, le imprese e i
lavoratori, smantella i loro diritti e non
dà futuro», hanno avvertito Antonio Di
Pietro e Paolo Ferrero, mettendo a di-
sposizione Idv e Prc per la raccolta del-
le firme. In mezzo, fra i due appelli, du-

rante l’inverno dello sconfortante go-
verno Monti, c’è stato un lavorio di co-
stituzionalisti, sindacalisti e movimenti
civici. Tutti decisi a rimettere insieme il
fronte referendario del giugno 2011, già
in fermento contro il tradimento del ri-
sultato sull’acqua pubblica da parte del
governo: la sua «non attuazione», ha
detto Stefano Rodotà rivolgendo un ap-
pello al presidente Napolitano.

Le firme per i nuovi quesiti possono
essere raccolte da ottobre. Ma una vol-
ta ammessi, il voto slitterebbe al 2014,
visto che nel 2013 ci sono le politiche e i
referendum non si possono svolgere.
La meta si allontana troppo? No, per-
ché comunque la raccolta delle firme
può trasformarsi in un formidabile stru-
mento di pressione sulla campagna
elettorale. Per tutte le sinistre ’anti-Pd’,
fuori o dentro l’alleanza. Ma ora sta arri-
vando il momento di decidere.

Lo scorso week end ne a Parma ha
già detto sì l’assemblea dei civici di Al-
ba (alleanza lavoro benicomuni am-
biente). Che ha deciso di partecipare al-
le politiche ma non alle primarie del
centrosinistra né a una coalizione con
il Pd. Meglio una Syriza all’italiana. La
stessa che propone la Federazione del-
la sinistra di Ferrero e Diliberto? I civici
vanno cauti. «Non ci interessa un ruolo

di testimonianza o di pressione sui par-
titi esistenti e sulle loro tristi alleanze.
Né liste civiche con volti decenti di sup-
porto a un centrosinistra impresentabi-
le», spiega Massimo Torelli, fra i fonda-
tori del movimento. Per l’immediato
però tutti pronti a partire con i referen-
dum contro la legge Fornero e con una
raccolta di firme per una legge d’inizia-
tiva popolare contro l’introduzione del
pareggio di bilancio in costituzione (la
rifoma dell’art.8), proposta sul manife-
sto dal costituzionalista Gianni Ferrara.
Alberto Lucarelli, assessore ai beni co-
muni di Napoli e vicino a De Magistris,
spiega di aver preparato un articolato
di legge in questa direzione «che in più
garantisca la metà dei soldi al welfare; e
un altro contro la svendita del patrimo-
nio pubblico». Le firme si potrebbero
raccogliere in contemporanea con quel-

le per i referendum e avrebbero come
effetto coallaterale un sacco di calci sui
denti al Pd, che ha votato in maniera
bulgara tanto il pareggio in bilancio
che la riforma Fornero. Con alta proba-
bilità di aprire molte contraddizioni sul
fronte democrat. Stefano Fassina, re-
sponsabile economico del Pd, per
esempio, da sempre chiede la cancella-
zione dell’art.8. Ed è difficile che la base
Pd non finisca per impegnarsi in una
battaglia per il ripristino dell’art.18, a
prescindere dal gruppo dirigente.

Ora però si aspetta il verdetto finale
della Fiom. Il sociologo Marco Revelli
ha già proposto, a nome di Alba,
un’iniziativa comune a Torino sui te-
mi del lavoro, in autunno. Sarebbe
l’occasione perfetta per il lancio della
nuova campagna referendaria. La deci-
sione arriverà fra oggi e domani, nel
corso del comitato centrale Fiom. Il se-
gretario Maurizio Landini è convinto
che si debba mobilitare una larga alle-
anza sociale su un intero pacchetto di-
ritti-lavoro-welfare: «Discuteremo del-
la raccolta delle firme contro l’art. 8 e
contro la riforma che manomette l’art.
18, ma anche su alcune nostre propo-
ste, come il reddito di cittadinanza»,
spiega. «La testimonianza non basta, e
in questi anni la rappresentanza del la-
voro nella politica non è stata sufficien-
te, per dirla con un eufemismo. Ora la
sinistra deve darsi l’obiettivo di diven-
tare maggioranza e incidere». Per far-
lo, cosa meglio di un’epica battaglia re-
ferendaria che seppellisca i provvedi-
menti anti-lavoro del governo Monti?

Marco Petrizza

PADOVA

L a Syriza italiana parte dal Nor-
dest. Un appello degli ammini-
stratori locali del Veneto per

portare sul tavolo della politica italia-
na un’alternativa radicale all’attuale
centro sinistra e ai tatticismi già in
campo in vista delle elezioni del
2013. Ma anche un appello lanciato
dall’amministrazione locale di una
regione prosperosa ma in recessio-
ne, che risponde con forza alla sta-
gione di austerità voluta dall’Euro-
pa. Se ne è parlato lunedì sera allo
Sherwood Festival di Padova in una
tavola rotonda con Luigi De Magi-
stris, Nichi Vendola e Panos Lam-
prou, esponente di primo piano di
Syriza. È quest’ultima la coalzione
della sinistra greca, nata dall’espe-
rienza movimentista dei No Global
e di Genova, che lo scorso giugno ha
preso il 27 per cento dei voti batten-
dosi contro le politiche di rigore del-
la Troika. «Provare a costruire un’al-
ternativa, anche solo sul terreno poli-
tico-istituzionale», si legge nel testo
firmato da Gianfranco Bettin e Bep-
pe Caccia, e sottoscritto da altri quat-
tordici amministratori del Nordest,
«non può che significare produrre
un drastica inversione di rotta». Un
cambio di marcia che nasce dal se-
no del Pd e che non approva, intan-
to, il sostegno del centrosinistra al
governo Monti e alle riforme passate
per «strutturali» e che invece rispon-
dono ai diktat della Bce.

Ma non si tratta della nascita di
una nuova corrente. Più che dar vita
a un nuovo «soggetto politico» nella
sinistra italiana, l’idea è costruire
uno spazio di confronto e di aggrega-
zione, «un satellite nella galassia
chiamata Pd», scrivono i firmatari,
che guarda con interesse alla fortu-
nata esperienza di Syriza. La metafo-

ra è quella degli scacchi, e dell’equili-
brio di forze da mettere sul tavolo
per rovesciare la partita. Ma è soprat-
tutto la voce di un territorio che rea-
gisce al vuoto politico lasciato aper-
to dalla Lega e che adesso sta riem-
piendo il movimento di Grillo. Un
Nordest che del successo dei Grilli-
ni, ne apprezza le prassi di democra-
zia diretta, «divenute imprescindibi-
le», e che le primarie a Napoli e Mila-
no, e la riposta positiva ai referen-
dum sui beni comuni la scorsa esta-
te, avevano aperto nel centro sini-
stra, «senza però portare fino in fon-
do quelle conquiste», chiosa Gian-
franco Bettin. «Siamo all’interno di
un passaggio che può diventare un
salto», dice Nichi Vendola. Forse po-
sitivo se interpretato, ma che può an-
che portarci al peggio: «Un mix di re-
cessione, disoccupazione di massa e
crisi dei partiti», per il leader di Sel,
«che ha già avuto delle temibili con-
seguenze nell’Europa del secolo
scorso e che rischia di ripetersi».

La risposta arriva da De Magistris:
«La via aperta dalle primarie e dai re-
ferendum è la strada da seguire. Ma
la difficoltà è che ci troviamo a gover-
nare senza soldi. Da quando sono
sindaco, il comune di Napoli ha subi-
to un taglio di 400milioni». Ma tanto
il sindaco di Napoli che il presidente
della regione Puglia concordano nel
denunciare la «macelleria sociale»
del governo Monti. «Dopo l’aumen-
to dell’Iva e dell’Imu, ci aspettava-
mo anche una tassa sui grandi patri-
moni, cosa che non è avvenuta», at-
tacca dei Magistris. «Abbiamo biso-
gno», risponde Vendola, «di un sog-
getto politico, di una coalizione che
abbia in cima alla lista l’istanza del
lavoro». E, andando sul concreto, in
vista delle prossime elezioni è lapida-
rio Nichi Vendola: «Se c’è l’asse
D’Alema- Casini», giura, «io mi met-
terò da tutt’altra parte».

ROMA

C ronaca di una tranquilla
giornata parlamentare, dal
punto di vista del Pd e del-

l’Idv, due partiti potenzialmente
alleati alle prossime elezioni politi-
che. Durante la discussione sul pri-
mo decreto per la spending re-
view, alla camera, ricompare il de-
putato dell’Idv Francesco Barbato
dopo due mesi di «autosospensio-
ne» legata al suo coinvolgimento
in un’inchiesta napoletana. Torna
e viene subito espulso, «dura me-
no di Thiago Motta» twitta il de-
mocratico Sarubbi. Infatti Barbato
comincia il solito intervento ir-
ruento e a un certo punto grida:
«Anzi voglio dire una cosa a que-
sta maggioranza: avete rotto i co-
glioni ai giovani italiani». Natural-
mente Fini lo espelle subito, Bar-
bato del resto detiene il record di
cartellini rossi. Stavolta però
uscendo si prende gli insulti del
gruppo Pd, «buffone, buffone» ai
quali risponde mostrando il dito
medio. Poi certo si alza un collega
dell’Idv, Borghesi, e chiede scusa.
Ma Borghesi con Barbato ha un
fatto personale, è sempre lui a
prendere le distanze dal Pierino
del gruppo. Di Pietro invece non
commenta; il capo partito ha un

rapporto più solido con Barbato e
in altre occasioni lo ha difeso. An-
zi, quando l’espulsione arrivò per-
ché aveva sventolato in aula un
sacchetto di autentica spazzatura
napoletana, Di Pietro, solidale,
chiese di essere sospeso anche lui.

Dalle parole, e dai gesti, ai fatti.
Si vota sulla spending review e il
Pd è ovviamente favorevole, l’uni-
co gruppo contrario è quello del-
l’Idv (la Lega si astiene). Il Pd resta
favorevole anche se si è visto boc-
ciare un bel po’ dei suoi emenda-
menti sulla trasparenza nell’aper-
tura delle buste durante le gare di
appalto pubbliche. Decisivo il vo-
to contrario dell’Udc, altro poten-
ziale alleato dei democratici, anzi
alleato attuale nel sostenere il go-
verno Monti. Il rappresentante
dell’Udc in aula dichiara di condi-
videre gli emendamenti del Pd,
ma di non poterli votare perché il
rappresentante del governo, che
poi è il sottosegretario Polillo, no-
to berlusconiano non pentito, ha
dato parere contrario. Volando
stoccate tra democratici cristiani e
democratici e basta. Poi il Pd tor-
na a litigare con i dipietristi.

Prima che la seduta finisca, in-
fatti, mentre l’emiciclo dell’aula si
svuota, si riempiono i banchi del
governo. Al centro c’è la ministra

Fornero, attorno una decina di col-
leghi venuti a testimoniarle il so-
stegno dell’esecutivo. Si discute in-
fatti della mozione di fiducia indi-
viduale che Italia dei Valori ha pre-
sentato assieme ai deputati della
Lega e anche a qualche deputato
del Pdl. Gli argomenti di leghisti e
dipietristi si avvicinano pericolosa-
mente, pericolosamente per i de-
mocratici che devono mantenersi
nei confini della fedeltà al gover-
no. Almeno nelle dichiarazioni, si
vedrà oggi se e quanti deputati sce-
glieranno invece di astenersi. In-
tanto il compito improbo di difen-
dere la ministra del lavoro viene af-
fidato al prodiano Santagata che
al massimo riesce ad ammettere
che «a volte è mancata una suffi-
ciente linearità nelle riforme».

Chiusa la seduta in aula, non fi-
niscono le occasioni di polemica
tra Pd e Idv. Perché c’è infatti il vo-
to per i consiglieri della Rai. I dipie-
tristi vanno per conto loro, se Ber-
sani ha scelto di delegare la scelta
alle associazioni, l’Idv vuole fare
di più e scende dall’Aventino an-
nunciando che voterà una donna
dopo aver esaminato i curri-
culum. Così, magari, potrà trovare
un’intesa con i finani. Di certo
non con il Pd, potenziale alleato
che fu. a. fab.

ITALIA
 
 

ALLEATI · Spending review, sfiducia a Fornero: scontri e offese in aula

Pd-Idv,nessunamediazione
Arriva inveceunditomedio

IL DITO MEDIO DEL DEPUTATO IDV FRANCO BARBATO IERI ALLA CAMERA. IN ALTO MAURIZIO LANDINI E STEFANO RODOTÀ

Non è facile spiegare in termi-
ni giuridici perché non si copi
fedelmente una definizione

presente in un Trattato dell’Onu firma-
to e ratificato da mezzo mondo ma si
tenti di cambiarne parole, contenuti e
senso.

L’unica spiegazione che ci si può da-
re è anche la più triste, ossia che l’inte-
ro apparato statale si trasforma in tali
circostanze in un grande corpo unita-
rio che punta alla propria invulnerabi-
lità e immunità. Lo spirito di corpo ha
impedito e impedisce tuttora che in
Italia si persegua un delitto considera-
to crimine contro l’umanità per il dirit-
to internazionale.

A differenza dei suoi predecessori
l’attuale Guardasigilli è un giurista.
Un giurista sa che esiste una norma
costituzionale, l’articolo 117, che su-
bordina il diritto nazionale a quello in-
ternazionale. Ogni distonia oggi è san-
zionabile dalla Corte Costituzionale. E
allora perché non affidarsi alla defini-
zione del crimine di tortura presente
nella Convenzione Onu entrata in vi-
gore nel 1987 senza fare troppo i legu-
lei? Dopo l’avvio della campagna
«Chiamiamola tortura», firmata da mi-
gliaia di persone, la commissione Giu-
stizia di Palazzo Madama aveva predi-
sposto un testo che riassumeva le va-
rie proposte pendenti. Ci aveva lavora-
to con determinazione e celerità il se-
natore Felice Casson. Il testo a noi su-
scitava delle perplessità. Le avevamo
però reputate superabili in vista del-
l’obiettivo finale di avere finalmente
nel nostro codice il crimine di tortura
da utilizzare nei processi.

La stessa cosa non può però dirsi
del nuovo testo, presentato lo scorso
27 giugno, su sollecitazione del mini-
stro della Giustizia. Nella prima parte,
ovvero nella descrizione della condot-
ta del torturatore, esso si discosta in
modo ampio e ingiustificato rispetto
al Trattato Onu contro la tortura. In
particolare è inaccettabile che per es-
servi tortura debbano essere compre-
senti le sofferenze psichiche e fisiche.
Nella definizione Onu affinché si inte-
gri il delitto di tortura è sufficiente che
siano prodotte le une o le altre, non
devono esserci tutti i tipi di sofferenze
immaginabili. In questo modo l’umi-
liazione o l’intimidazione da sole non
configurerebbero il reato. Oppure un
pestaggio senza ripercussioni psicolo-
giche particolari renderebbe non puni-
bile per tortura il responsabile. Anco-
ra più sorprendente è l’avere aggiunto
nella definizione della fattispecie pe-
nale la seguente espressione: «non in
grado di ricevere aiuto». Il torturato
per ottenere giustizia deve essere
«non in grado di ricevere aiuto». Non
è facile spiegare a uno studioso di dirit-
to cosa tale frase significhi. Il torturan-
do deve essere forse muto e solo men-
tre subisce le violenze? Oppure deve
obbligatoriamente urlare? E se soffre
in silenzio non c’è tortura? L’aiutante
del torturando, che ben può essere un
altro detenuto, è quindi legittimato a
reagire? È una frase infelice, priva di
senso giuridico, e dalla evidente dop-
piezza morale. Essa rischia di assicura-
re copertura legale ai comportamenti
violenti e illegittimi di chi ha compiti
di custodia e fa pensare ai tentativi di
successivo insabbiamento.

Nei giorni scorsi il ministro della
Giustizia, in senato, aveva detto che
prima di codificare il nuovo reato di
tortura bisogna vedere se i reati generi-
ci ne «coprono» l’ipotesi per poi anda-
re a cercare eventuali buchi, eventuali
ambiti non puniti. Ma ciò, come so-
stiene, Antonio Marchesi, professore
di diritto internazionale all’università
di Teramo nonché ex presidente di
Amnesty International: «È contrario al
senso complessivo della Convenzione
Onu. L’insieme dei reati generici, an-
che nell’ipotesi che non ci fossero am-
biti non coperti, non coglierebbe co-
munque l’essenza della tortura, che è
una cosa diversa e più grave della me-
ra somma delle sue componenti».

* presidente di Antigone

Sinistre • Contro la riforma Fornero e il pareggio di bilancio in Costituzione, in arrivo un pacchetto
di quesiti e proposte di leggi popolari. Oggi la decisione delle tute blu. Per ribaltare i provvedimenti Monti

IL CASO · Lavoro e art.81, sinistre verso le firme anti-Monti. Da raccogliere in campagna elettorale DALLA PRIMA
Patrizio Gonnella *

Severino è o no
contro la tortura?Intellettuali, Fiomecivici

Il referendumnewwave

PADOVA · Vendola e De Magistris al Sherwood

Una Syriza all’italiana

Un appello dal Nordest


